IL SACRIFICIO DI ISACCO 

Abramo e la prova della fede (Gen 22,1-19)

Premessa

La scena del sacrificio di Isacco (Gen 22, 1-19), che ha come protagonisti un padre e un figlio, si svolge su un monte, il monte Moria. La parola ebraica “monte” (har) ha la stessa radice di “essere incinta” (harah): quello che avviene sul monte (ricordiamo anche altri monti come il Sinai, dove la Torah è stata data a Mosè), è legato ad un passaggio di fecondità, ad una gravidanza e maternità, ad una nuova nascita.

Si tratta di un testo che ha valore fondativo, cioè rappresenta un valido riferimento anche per i discendenti del patriarca Abramo, fino a noi che oggi ascoltiamo la sua storia e ne veniamo interpellati. La figura di Abramo rappresenta cioè un paradigma con il quale siamo invitati a confrontarci e in qualche modo immedesimarci. 

Contesto

La storia di Abramo parte con un viaggio, e dunque con un distacco dalle sue radici, dalla sua terra (Ur): Lek lekah (Gen 12,1), “Va, va a te stesso!”, invito non solo a partire verso un luogo geografico ancora sconosciuto, sulla fiducia di una terra promessa e di una discendenza impossibile (sua moglie Sara è sterile), ma  soprattutto a scendere nella propria profondità per leggervi quei desideri profondi che lo abitano e lo muovono verso il futuro. È l'invito che la voce della coscienza muove dentro di lui per compiere il viaggio interiore della vita, che parte con la fiducia del primo passo. Sfida che lui accetta e che lo porta ad insediarsi nella terra di Canaan e a vedere – dopo un lungo tempo - la realizzazione di quella promessa impossibile: la nascita del figlio Isacco, il “figlio del riso” .

Ora però che la vita sembra finalmente sorridergli, Dio ha in mente un altro viaggio, ben più difficile e faticoso del primo.

Nel capitolo precedente Abramo e Sara avevano cacciato l'altro figlio Ismaele (avuto dalla schiava Agar) e la madre stessa, ora sembra venuto il momento in cui Abramo e Sara rischiano di perdere il loro figlio.

Una nuova partenza

* Il verbo “nissah” che apre il brano (v. 1) sottolinea che Dio vuole mettere alla prova Abramo, una prova molto difficile, la somma di tutte le prove. 

Cos'è la prova? Un tempo per saggiare, provare, verificare la consistenza e il valore di una cosa; è un passaggio critico che purifica e impreziosisce (come l'oro deve essere passato al fuoco per diventare puro), un'occasione di trasformazione e di cambiamento.

* Dio qui fa una richiesta assurda: chiede ad Abramo di sacrificare il suo unico figlio, che tra l'altro era quello promesso da una vita. Quasi a scusarsi di una simile e paradossale richiesta aggiunge un “ti prego” (na') che è sparito dalle traduzioni, ma che indica la fatica stessa di Dio a chiedere una cosa del genere e l'invito ad Abramo a farsi forza. L'assurdità sta nel fatto che Dio sembra contraddire le sue stesse promesse, sembra venire meno alla parola data (e realizzata!).

* La partenza è confusa: avviene di notte e Abramo avrebbe dovuto prima tagliare e mettere a posto la legna e poi sellare l'asino, invece fa il contrario: sembra quasi voler ritardare il momento in cui caricherà la legna per l'olocausto, la scena sembra al rallentatore. C'è l'obbedienza, ma questa obbedienza è faticosa, quasi ritardata per dare modo che possa succedere qualcosa.

* Il viaggio verso “la montagna che Dio indicherà” è una nuova partenza, un nuovo viaggio interiore di Abramo Lek lekah (Gen 22,2), questa volta con la morte nel cuore. È come se questa volta gli fosse chiesto non di fidarsi per avere vita, terra, discendenza, ma per morire a se stesso, ad ogni suo attaccamento. 

*Dura 3 giorni, un tempo molto lungo in cui è possibile ogni ripensamento. “Chissà... - avrà pensato in quella infinita salita - forse Dio non vuole togliermi il figlio della promessa, forse mi chiede solo di fidarmi!”. 

* Nell'ultimo tratto non ci sono più i servi ed è importante notare cosa dice loro Abramo: “...e poi ritorneremo” (v. 5): Abramo ha ancora speranza che qualcosa possa succedere, o cerca solo di convincere se stesso e gli altri che è tutto a posto?

* Tra il padre e il figlio c'è un grande silenzio, pochissimo dialogo ma molto affettuoso. Il narratore insiste molto sulla parola “figlio” (10 volte!) a sottolineare che il cuore del problema è proprio il rapporto tra padre e figlio. 

*C'è grande affetto e rispetto tra padre e figlio, ma anche un rapporto malato, che deve fare un salto di qualità. Isacco era diventato il tutto per Abramo e Sara, ora che non c'è più neanche il fratello Ismaele. Deve compiere una salita per elevarsi al di sopra di un legame di sangue. C'è bisogno di una nuova nascita. La salita al monte rappresenta appunto questa esigenza di rinascere, di maturare in un nuovo rapporto più libero e liberante. Abramo, non solo Isacco, deve morire. Salire al monte è uno scendere nel proprio abisso di morte per uscirne trasformati. Questa salita sul monte è in realtà un precipitare nel proprio abisso, sprofondare nella propria morte.

* Il clima di grande drammatico silenzio di questa notte oscura che coinvolge tutti e tre (Dio, Abramo e Isacco) è interrotto da Dio stesso che ferma la mano di Abramo prima che colpisca Isacco, legato e pronto ad essere offerto in olocausto. Ora si capisce che Dio non aveva mai voluto la morte di Isacco, ma solo la trasformazione del loro rapporto e di loro stessi. 

*Bello: secondo una tradizione ebraica il raddoppio del contrordine divino (“non stendere la mano sul ragazzo, non fargli alcun male”) serve per frenare lo slancio che porta Abramo, ormai troppo obbediente, a dare la morte (Beauchamp). C'è un obbedienza alla Vita che libera ma un'obbedienza cieca che porta alla morte.

*“Figlio unico” (particolare questo sottolineato molte volte nel testo) di genitori che l'hanno tanto desiderato,
 Isacco rischia di non essere adatto alla vita, oggetto dell'amore possessivo e totalizzante dei suoi genitori (“figlio mio”, 4 volte!). Anche quando procedono insieme nell'ultimo tratto di strada, l'autore sottolinea la profonda intimità che li lega, quasi una fusione. Il figlio, non più confuso con gli schiavi (che rimangono ai piedi della montagna) e con Ismaele (figlio della schiava), rischia ora di confondersi con il padre, di essere un tutt'uno con lui. 

* La rinascita di un figlio non c'è quando il figlio è un tutto che basta ai genitori. L'illusione di Abramo e Sara è che ora che sono fecondi possano credere che la vita si riduca a quel figlio e solo a lui (cacciano Ismaele, fratellastro, perché non si mischi con il figlio della schiava). Occorre che Abramo debba rinunciare al figlio-dono perché il dono non diventi uno strumento di possesso, ma sia “sciolto” come un assoluto, nella sua unicità da rispettare. Isacco era “legato” (la aqedà ebraica), e dunque come morto, e doveva essere sciolto e restituito alla vita, perché ognuno di noi è un assoluto, non un mezzo/strumento per raggiungere determinati scopi o bisogni. Per questo Abramo deve lasciare libero il figlio e quando ridiscende dal monte sembra che Isacco sia sparito.

* Questo è l'ultimo atto della vita di Abramo: dopo si parlerà della morte di Sara, del matrimonio di Isacco e della morte di Abramo. Un ultimo atto estremo, in solitudine (non consulta neanche Sara), una sorte di espropriazione del figlio per riaverlo come dono. Allora il figlio torna ad essere un “dono di Dio” e cessa di essere proprietà dei genitori, quasi uno strumento per la loro felicità. Solo così potrà tornare ad essere “padre per dono”. 

* Dio ti fa sperimentare che vuol dire perdere un figlio per metterti nel cuore il desiderio di non uccidere. Se non ci passi vicino, non puoi renderti conto di che valore abbia la vita! 

Conclusioni

Che volto di Dio emerge? Di un Dio crudele che vuole la morte dell'innocente? Certamente il volto di un Dio che fa richieste apparentemente assurde e contraddittorie, ma che attraverso esse continua a chiamare e “pro-vocare” per far uscire dalle proprie sicurezze, egoismi, istallazioni. Un Dio che non può e non vuole essere identificato con i suoi doni o con la realizzazione delle sue promesse (B. Costacurta). Un Dio che provoca alla speranza, oltre ogni apparenza, e alla fiducia obbediente oltre le logiche che possiamo comprendere. Come diceva Dostoevskij: “Bisogna amare la vita più della sua logica”; parafrasando possiamo dire: bisogna obbedire a Dio e alla Vita più che alle sue promesse. La Vita a volte domanda un'obbedienza assoluta, al di là di quello che possiamo prevedere.

* La fine dell'incubo diventa anche una nuova visione della vita, passata attraverso il crogiolo della sofferenza e delle “morti” non cercate; infatti il monte Moria significa “montagna del vedere”, e il luogo che doveva essere di sacrificio, diventa invece luogo dove Dio “vede” e “si fa vedere” (v. 14), e dove “Dio provvede”. Tradizionalmente sarà questo il luogo dove sarà costruito il Tempio di Gerusalemme. Abramo, ma anche Isacco, sono rinati, il primo come “padre per dono” il secondo come “figlio per dono”, ormai liberi di andare ognuno per la propria strada. Ne escono con un nuovo modo di vedere la vita, le relazioni, il mondo. Questo battesimo di fuoco ha messo in bocca ad Isacco per la prima volta dalla sua nascita la parola: “padre mio” (22,7). Padre e figlio si incontrano ora per la prima volta in Dio!

* La grandezza di Abramo consiste nel rimettere in gioco tutto, senza trattenere per sé il dono, ma rimettendolo nelle mani del suo donatore: egli non ha dimenticato che Isacco è stato un dono gratuito (e assolutamente insperato) da parte di Dio; e adesso è disposto a restituire il dono, ad offrirlo indietro a chi gliela aveva fatto. C’è qui qualcosa di grande: la possibilità per Abramo di fare a Dio un dono identico al suo, in uno scambio di inaudita reciprocità! 

«Ora so che tu temi Dio…» (v. 12) è la conclusione della prova: significa che il Signore ha saggiato il cuore di Abramo e ha riconosciuto che egli non ha confuso il dono con il donatore, non ha amato più la promessa che il Dio della promessa, non si è attaccato più a ciò che non è Dio che a Dio stesso, e non ha chiuso la mano per trattenere il dono ma l’ha restituito al suo donatore accedendo così ad una inedita reciprocità: «Il Signore vede… sul monte il Signore è visto» (v. 14). È questo l’autentico incontro con Dio, il lasciarsi vedere da Dio ma anche la possibilità di vederlo “faccia a faccia”. 

Abramo ha sacrificato se stesso, in un certo senso è morto lui al posto del figlio, rinunciando alla propria paternità (simboleggiata dall’ariete, al posto dell’agnello/figlio); non ha trattenuto ma ha restituito il dono (Isacco infatti non viene più menzionato) perché ha riconosciuto che nel dono c’era un’offerta più grande del dono stesso, quella di una vera reciprocità di comunione con il donatore. È la piena reciprocità dell’amore in cui il dono, che ora scompare, lascia il posto all’autentica comunione tra Dio e l’uomo. Ora che il dono non è più a senso unico, può nascere una profonda alleanza di amore nella quale saranno benedette tutte le genti.
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�	Per guardare ad un episodio di cronaca, fa riflettere il caso di quei genitori anziani (lei 57, lui 70) la cui figlia, nata dalla fecondazione artificiale, è stata giudicata dal tribunale adottabile in quanto i genitori si sarebbero dimostrati egoisti (cf. Repubblica, 16 settembre 2011, p. 34).





